
 

A L L E G AT O  1 0  

NOTA TECNICA E METODOLOGICA 

  

STUDIO DI SETTORE UG55U 
 



CRITERI PER L’ EVOLUZIONE DELLO STUDIO DI SETTORE 

L’evoluzione dello Studio di Settore ha il fine di cogliere i cambiamenti strutturali, le modifiche dei modelli 
organizzativi e le variazioni di mercato all’interno del settore economico.  

Di seguito vengono esposti i criteri seguiti per la costruzione dello Studio di Settore UG55U, evoluzione dello 
studio TG55U. 

Oggetto dello studio è l’attività economica rispondente al codice ATECO 2007: 

• 96.03.00 - Servizi di pompe funebri e attività connesse. 

La finalità perseguita è di determinare un “ricavo potenziale” attribuibile ai contribuenti cui si applica lo Studio di 
Settore tenendo conto non solo di variabili contabili, ma anche di variabili strutturali in grado di influenzare il 
risultato dell’impresa. 

A tale scopo, nell’ambito dello studio, vanno individuate le relazioni tra le variabili contabili e le variabili 
strutturali, per analizzare i possibili processi produttivi e i diversi modelli organizzativi impiegati 
nell’espletamento dell’attività. 
L’evoluzione dello studio di settore è stata condotta analizzando il modello TG55U per la comunicazione dei dati 
rilevanti ai fini dell’applicazione degli Studi di Settore per il periodo d’imposta 2006 trasmesso dai contribuenti 
unitamente al modello UNICO 2007.  

I contribuenti interessati sono risultati pari a 4.780. 

Sui modelli sono state condotte analisi statistiche per rilevare la completezza, la correttezza e la coerenza delle 
informazioni in essi contenute. 

Tali analisi hanno comportato, ai fini della definizione dello studio, l’esclusione di 350 posizioni. 

I principali motivi di esclusione sono stati: 

• ricavi dichiarati maggiori di 7.500.000 euro; 
• quadro D (elementi specifici dell'attività) non compilato; 
• quadro F (elementi contabili) non compilato; 
• errata compilazione delle percentuali relative alla tipologia dei servizi prestati (quadro D);  

errata compilazione delle percentuali relative alla tipologia della clientela (quadro D);  • 

 incongruenze fra i dati strutturali e i dati contabili. •

A seguito degli scarti effettuati, il numero dei modelli oggetto delle successive analisi è stato pari a 4.430. 

IDENTIFICAZIONE DEI GRUPPI OMOGENEI 

Per suddividere le imprese oggetto dell’analisi in gruppi omogenei sulla base degli aspetti strutturali, si è ritenuta 

gurata come un’analisi fattoriale del tipo 

• 

na tecnica statistica che permette di ridurre il numero delle variabili 

 in esame nell’Analisi in Componenti Principali sono quelle presenti in tutti i quadri ad 

appropriata una strategia di analisi che combina due tecniche statistiche: 

• una tecnica basata su un approccio di tipo multivariato, che si è confi
Analyse des données e nella fattispecie come un’Analisi in Componenti Principali; 
un procedimento di Cluster Analysis. 

L’Analisi in Componenti Principali è u
originarie pur conservando gran parte dell’informazione iniziale. A tal fine vengono identificate nuove variabili, 
dette componenti principali, tra loro ortogonali (indipendenti, incorrelate) che spiegano il massimo possibile della 
varianza iniziale. 

Le variabili prese
eccezione delle variabili del quadro degli elementi contabili. Tale scelta nasce dall’esigenza di caratterizzare i 
soggetti in base ai possibili modelli organizzativi, alle diverse tipologie di clientela, alle diverse tipologie di servizi 



prestati, etc.; tale caratterizzazione è possibile solo utilizzando le informazioni relative alle strutture operative, al 
mercato di riferimento e a tutti quegli elementi specifici che caratterizzano le diverse realtà economiche e 
produttive di una impresa. 

Le nuove variabili risultanti dall’Analisi in Componenti Principali vengono analizzate in termini di significatività 

alysis è una tecnica statistica che, in base ai risultati dell’Analisi in Componenti Principali, permette 

eferibile rispetto a un’applicazione diretta delle tecniche di Cluster 

geneità dei gruppi deve essere interpretata non 

DEFINIZIONE DELLA FUNZIONE DI RICAVO 

sia economica sia statistica, al fine di individuare quelle che colgono i diversi aspetti strutturali dell’attività oggetto 
dello studio. 

La Cluster An
di identificare gruppi omogenei di imprese (cluster); in tal modo è possibile raggruppare le imprese con 
caratteristiche strutturali ed organizzative simili (la descrizione dei gruppi omogenei identificati con la Cluster 
Analysis è riportata nel Sub Allegato 10.A)1. 

L’utilizzo combinato delle due tecniche è pr
Analysis, poiché tanto maggiore è il numero di variabili su cui effettuare il procedimento di classificazione tanto 
più complessa e meno precisa risulta l’operazione di clustering. 

In un procedimento di clustering quale quello adottato, l’omo
tanto in rapporto alle caratteristiche delle singole variabili, quanto in funzione delle principali interrelazioni 
esistenti tra le variabili esaminate e che concorrono a definirne il profilo. 

Una volta suddivise le imprese in gruppi omogenei è necessario determinare, per ciascun gruppo omogeneo, la 

nterpolare i dati con un modello statistico-

ione è stata effettuata un’analisi sui dati delle 

 sono stati utilizzati degli indicatori di natura economico-contabile specifici dell’attività in esame: 

ddetto non dipendente; 

duzione di servizi sui ricavi; 

n ico-contabili sono riportate nel Sub Allegato 10.C. 

ciascuno degli indicatori 

funzione matematica che meglio si adatta all’andamento dei ricavi delle imprese appartenenti allo stesso gruppo. 
Per determinare tale funzione si è ricorso alla Regressione Multipla. 

La Regressione Multipla è una tecnica statistica che permette di i
matematico che descrive l’andamento della variabile dipendente in funzione di una serie di variabili indipendenti. 

La stima della “funzione di ricavo” è stata effettuata individuando la relazione tra il ricavo (variabile dipendente) 
e i dati contabili e strutturali delle imprese (variabili indipendenti). 

È opportuno rilevare che prima di definire il modello di regress
imprese per verificare le condizioni di “coerenza economica” nell’esercizio dell’attività e per scartare le imprese 
anomale; ciò si è reso necessario al fine di evitare possibili distorsioni nella determinazione della “funzione di 
ricavo”. 

A tal fine

• Valore aggiunto per addetto; 
• Margine operativo lordo per a

• Incidenza del Costo del Venduto e del Costo per la pro

• Ricavo medio per servizio. 

Le formule degli indicatori eco om

Per ogni gruppo omogeneo è stata calcolata la distribuzione ventilica2 di 
precedentemente definiti. Le distribuzioni degli indicatori “Valore aggiunto per addetto”, “Margine operativo 
lordo per addetto non dipendente” e “Ricavo medio per servizio” sono state costruite distintamente anche in 
base all’appartenenza ai gruppi territoriali definiti utilizzando i risultati di uno studio relativo alla “territorialità 

                                                           
1 Nella fase di cluster analysis, al fine di garantire la massima omogeneità dei soggetti appartenenti a ciascun gruppo, vengono classificate 
solo le osservazioni che presentano caratteristiche strutturali simili rispetto a quelle proprie di uno specifico gruppo omogeneo. Non 
vengono, invece, presi in considerazione, ai fini della classificazione, i soggetti che possiedono aspetti strutturali riferibili 
contemporaneamente a due o più gruppi omogenei. Ugualmente non vengono classificate le osservazioni che presentano un profilo 
strutturale molto dissimile rispetto all’insieme dei cluster individuati. 
2 Nella terminologia statistica, si definisce “distribuzione ventilica” l’insieme dei valori che suddividono le osservazioni, ordinate per valori 
crescenti dell’indicatore, in 20 gruppi di uguale numerosità. Il primo ventile è il valore al di sotto del quale si posiziona il primo 5% delle 
osservazioni; il secondo ventile è il valore al di sotto del quale si posiziona il primo 10% delle osservazioni, e così via. 



generale a livello provinciale”3 che ha avuto come obiettivo la suddivisione del territorio nazionale in aree 
omogenee in rapporto al: 

• grado di benessere; 
• livello di qualificazione professionale; 
• struttura economica. 

In seguito, ai fini della determinazione del campione di riferimento, sono state selezionate le imprese che 
presentavano valori degli indicatori contemporaneamente all’interno dell’intervallo definito per ciascun 
indicatore. 

Nel Sub Allegato 10.D vengono riportati gli intervalli scelti per la selezione del campione di riferimento. 

Così definito il campione di riferimento, si è proceduto alla definizione della “funzione di ricavo” per ciascun 
gruppo omogeneo. 

Per la determinazione della “funzione di ricavo” sono state utilizzate sia variabili contabili sia variabili strutturali. 
La scelta delle variabili significative è stata effettuata con il metodo “stepwise”4. Una volta selezionate le variabili, 
la determinazione della “funzione di ricavo” si è ottenuta applicando il metodo dei minimi quadrati generalizzati, 
che consente di controllare l’eventuale presenza di variabilità legata a fattori dimensionali (eteroschedasticità). 

Nella definizione della “funzione di ricavo” si è tenuto conto delle possibili differenze di risultati economici 
legate al luogo di svolgimento dell’attività. 

A tale scopo sono stati utilizzati i risultati dello studio relativo alla “territorialità generale a livello provinciale”. 

Nella definizione della funzione di ricavo le aree territoriali sono state rappresentate con un insieme di variabili 
dummy ed è stata analizzata la loro interazione con la variabile “Numero tumulazioni, inumazioni e cremazioni”. 
Tali variabili hanno prodotto, ove le differenze territoriali non fossero state colte completamente nella Cluster 
Analysis, valori correttivi da applicare, nella stima del ricavo di riferimento, al coefficiente della variabile 
“Numero tumulazioni, inumazioni e cremazioni”. 

Nel Sub Allegato 10.H vengono riportate le variabili ed i rispettivi coefficienti della “funzione di ricavo”. 

 

APPLICAZIONE DELLO STUDIO DI SETTORE 

In fase di applicazione dello studio di settore sono previste le seguenti fasi: 

• Analisi Discriminante; 
• Analisi della Coerenza; 

Analisi della Normalità E• 

 Analisi della Congruità. 
conomica; 

ANALISI DISCRIMINANTE 

•

L’Analisi Discriminante è una tecnica statistica che consente di associare ogni impresa ad uno o più gruppi 

tturali risultate significative nell’Analisi Discriminante. 
                                                          

omogenei individuati con relativa probabilità di appartenenza (la descrizione dei gruppi omogenei individuati con 
la Cluster Analysis è riportata nel Sub Allegato 10.A). 

Nel Sub Allegato 10.B vengono riportate le variabili stru
 

3 I criteri e le conclusioni dello studio sono riportati nell’apposito Decreto Ministeriale. 
4 Il metodo stepwise unisce due tecniche statistiche per la scelta del miglior modello di stima: la regressione forward (“in avanti”) e la 
regressione backward (“indietro”). La regressione forward prevede di partire da un modello senza variabili e di introdurre passo dopo 
passo la variabile più significativa, mentre la regressione backward inizia considerando nel modello tutte le variabili disponibili e 
rimuovendo passo per passo quelle non significative. Con il metodo stepwise, partendo da un modello di regressione senza variabili, si 
procede per passi successivi alternando due fasi: nella prima fase, si introduce la variabile maggiormente significativa fra quelle considerate; 
nella seconda, si riesamina l’insieme delle variabili introdotte per verificare se è possibile eliminarne qualcuna non più significativa. Il 
processo continua fino a quando non è più possibile apportare alcuna modifica all’insieme delle variabili, ovvero quando nessuna variabile 
può essere aggiunta oppure eliminata. 



ANALISI DELLA COERENZA  

L’analisi della coerenza permette di v ori economico-contabili specifici del 
settore. 

to come economicamente coerente, in relazione al gruppo omogeneo di appartenenza. 

• Margine operativo lordo per addetto non dipendente; 

• Ricavo medio per servizio; 

• Incidenza del Costo del Venduto e del Costo per la produzione di servizi sui ricavi; 

• Numero servizi per addetto. 

Ai fini della i ca per gli indicatori utilizzati sono state analizzate 
le d ib per gruppo omogeneo, per gli indicatori “Ricavo medio per servizio”, 

li indicatori “Ricavo medio per servizio”, “Valore aggiunto per 

 DELLA NORMALITÀ ECONOMICA 

alutare l’impresa sulla base di indicat

Con tale analisi si valuta il posizionamento di ogni singolo indicatore del soggetto rispetto ad un intervallo, 
individua

Gli indicatori utilizzati nell’analisi della coerenza sono i seguenti: 
• Durata delle scorte; 

• Valore aggiunto per addetto; 

 

 

 

ndividuazione dell’intervallo di coerenza economi
istr uzioni ventiliche differenziate 

“Valore aggiunto per addetto” e “Margine operativo lordo per addetto non dipendente” anche sulla base della 
“territorialità generale a livello provinciale”. 

In caso di assegnazione a più gruppi omogenei, i valori soglia di coerenza economica vengono ponderati con le 
relative probabilità di appartenenza. Per g
addetto” e “Margine operativo lordo per addetto non dipendente” i valori soglia di coerenza economica vengono 
ponderati anche sulla base della percentuale di appartenenza alle diverse aree territoriali.   

Le formule degli indicatori utilizzati e i relativi valori soglia di coerenza sono riportati, rispettivamente, nel Sub 
Allegato 10.C e nel Sub Allegato 10.E. 

ANALISI

L’analisi della normalità econ ndividuare la correttezza dei 
dati dichiarati. A tal fine, per ogni singolo soggetto vengono calcolati indicatori economico-contabili da 

menti per beni strumentali mobili rispetto al valore storico degli stessi; 

ndenza di contratti di locazione finanziaria 

gli stes

 acquisiti  

finanziaria rispetto al valore storico degli stessi; 

Durata delle scorte; 

• Incidenza del costo del venduto e del costo per la produzione di servizi sui ricavi; 

• Incidenza dei costi residuali di gestione sui ricavi. 

Per sc ggiori ricavi da aggiungersi al ricavo puntuale di 
riferimento e ella congruità dello studio di settore. 

sti per beni 
mobili acquisiti in dipendenza di contratti di locazione finanziaria rispetto al valore storico degli stessi”, “Durata 

omica si basa su una particolare metodologia mirata ad i

confrontare con i valori di riferimento che individuano le condizioni di normalità economica in relazione al 
gruppo omogeneo di appartenenza. 

Gli indicatori di normalità economica individuati sono i seguenti: 
• Incidenza degli ammorta

• Incidenza dei costi per beni mobili acquisiti in dipe

rispetto al valore storico de si; 

• Incidenza dei costi per beni mobili in dipendenza di contratti di locazione non

• 

 

 cia uno di questi indicatori vengono definiti eventuali ma
al ricavo minimo ammissibile stimati con l’analisi d

Ai fini della individuazione dei valori soglia di normalità economica, per gli indicatori “Incidenza degli 
ammortamenti per beni strumentali mobili rispetto al valore storico degli stessi”, “Incidenza dei co



delle scorte” e “Incidenza dei costi residuali di gestione sui ricavi” sono state analizzate le distribuzioni ventiliche 
differenziate per gruppo omogeneo. In caso di assegnazione a più gruppi omogenei, i valori soglia di normalità 
economica vengono ponderati con le relative probabilità di appartenenza. 

Le formule degli indicatori utilizzati e i relativi valori soglia di normalità economica sono riportati, 
rispettivamente, nel Sub Allegato 10.C e nel Sub Allegato 10.F. 

 

INCIDENZA DEGLI AMMORTAMENTI PER BENI STRUMENTALI MOBILI RISPETTO AL VALORE 
TORICO DEGLI STESSI 

minazione dei maggiori ricavi da normalità economica, calcolati moltiplicando tale parte 

 “Ammortamenti per beni mobili strumentali”.  

INCIDENZA DEI COSTI PER BENI MOBILI ACQUISITI IN DIPENDENZA DI CONTRATTI DI 
OCAZIONE FINANZIARIA RISPETTO AL VALORE STORICO DEGLI STESSI 

ipendenza di contratti di 

erimento per la determinazione dei maggiori ricavi da normalità economica, calcolati 

ione finanziaria”, e l’ammontare dei 

INCIDENZA DEI COSTI PER BENI MOBILI ACQUISITI IN DIPENDENZA DI CONTRATTI DI 
OCAZIONE NON FINANZIARIA RISPETTO AL VALORE STORICO DEGLI STESSI 

S

Per ogni contribuente, si determina il valore massimo ammissibile per la variabile “Ammortamenti per beni 
mobili strumentali” moltiplicando la soglia massima di coerenza dell’indicatore per il “Valore dei beni strumentali 
mobili in proprietà”5.   

Nel caso in cui il valore dichiarato degli “Ammortamenti per beni mobili strumentali” si posizioni al di sopra di 
detto valore massimo ammissibile, la parte degli ammortamenti eccedente tale valore costituisce parametro di 
riferimento per la deter
eccedente per il relativo coefficiente (pari a 1,3539). 

Tale coefficiente è stato calcolato, per lo specifico settore, come rapporto tra l’ammontare del ricavo puntuale, 
derivante dall’applicazione delle funzioni di ricavo dello studio di settore alla sola variabile “Valore dei beni 
strumentali mobili in proprietà”, e l’ammontare degli

 

L

Per ogni contribuente, si determina il valore massimo ammissibile per la variabile “Canoni per beni mobili 
acquisiti in dipendenza di contratti di locazione finanziaria” moltiplicando la soglia massima di coerenza 
dell’indicatore per il “Valore dei beni strumentali mobili relativo a beni acquisiti in d
locazione finanziaria”5.   

Nel caso in cui il valore dichiarato dei “Canoni per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti di locazione 
finanziaria” si posizioni al di sopra di detto valore massimo ammissibile, la parte dei canoni eccedente tale valore 
costituisce parametro di rif
moltiplicando tale parte eccedente per il relativo coefficiente (pari a 0,4891). 

Tale coefficiente è stato calcolato, per lo specifico settore, come rapporto tra l’ammontare del ricavo puntuale, 
derivante dall’applicazione delle funzioni di ricavo dello studio di settore alla sola variabile “Valore dei beni 
strumentali mobili relativo a beni acquisiti in dipendenza di contratti di locaz
“Canoni per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti di locazione finanziaria”.  

 

L

L’indicatore risulta non normale quando assume valore nullo. In tale caso, il “Valore dei beni strumentali mobili 
relativo a beni acquisiti in dipendenza di contratti di locazione non finanziaria” viene aggiunto al “Valore dei beni 
strumentali mobili”6 utilizzato ai fini dell’analisi di congruità. 

Il nuovo “Valore dei beni strumentali mobili” costituisce il parametro di riferimento per la riapplicazione 
dell’analisi della congruità e per la determinazione dei maggiori ricavi da normalità economica7. 

                                                           
5 La variabile viene normalizzata all’anno in base al numero dei mesi di attività nel corso del periodo d’imposta. 
6 Valore dei beni strumentali mobili = Valore dei beni strumentali - Valore dei beni strumentali relativo a beni acquisiti in dipendenza di 
contratti di locazione non finanziaria. 

o puntuale di riferimento, 

ichiarati dal contribuente. 

7 I maggiori ricavi da normalità economica correlati a tale indicatore sono calcolati come differenza tra il ricav
derivante dalla riapplicazione dell’analisi della congruità con il nuovo “Valore dei beni strumentali”, e il ricavo puntuale di riferimento di 
partenza, calcolato sulla base dei dati d



DURATA DELLE SCORTE 

In presenza di un valore dell’indicatore “Durata delle scorte” non normale8 viene applicata l’analisi di normalità 
economica nella gestione del magazzino.    

In tale caso, il costo del venduto è aumentato per un importo pari all’incremento non normale del magazzino, 
calcolato come differenza tra le rimanenze finali e le esistenze iniziali ovvero, nel caso in cui il valore delle 
esistenze iniziali è inferiore al valore normale di riferimento delle rimanenze finali9, come differenza tra le 
rimanenze finali e tale valore normale di riferimento. 

Il nuovo costo del venduto costituisce il parametro di riferimento per la riapplicazione dell’analisi della congruità 
e per la determinazione dei maggiori ricavi da normalità economica10. 

INCIDENZA DEL COSTO DEL VENDUTO E DEL COSTO PER LA PRODUZIONE DI SERVIZI SUI 
RICAVI 

L’indicatore risulta non normale quando assume un valore non superiore a zero. In tale caso, si determina il 
valore normale di riferimento del “Costo del venduto + Costo per la produzione di servizi”, moltiplicando i 
ricavi dichiarati dal contribuente per il valore mediano dell’indicatore “Incidenza del costo del venduto e del 
costo per la produzione di servizi sui ricavi”.  

Tale valore mediano è calcolato distintamente per gruppo omogeneo (vedi tabella 1).   

Il nuovo “Costo del venduto + Costo per la produzione di servizi” costituisce il parametro di riferimento per la 
riapplicazione dell’analisi della congruità e per la determinazione dei maggiori ricavi da normalità economica11. 

In caso di assegnazione a più gruppi omogenei, il valore mediano viene ponderato sulla base delle relative 
probabilità di appartenenza. 
 

 
Tabella 1 – Valori mediani dell’incidenza del costo del venduto  

e del costo per la produzione di servizi sui ricavi 

Cluster Valore mediano 

1 35,53 
2 31,60 
3 33,48 
4 46,14 
5 16,62 
6 30,87 
7 5,04 

 

INCIDENZA DEI COSTI RESIDUALI DI GESTIONE SUI RICAVI 

Per ogni contribuente, si determina il valore massimo ammissibile per la variabile “Costi residuali di gestione” 
moltiplicando la soglia massima di normalità economica dell’indicatore per i “Ricavi da congruità e da normalità”.   

                                                           
8 L’indicatore “Durata delle scorte” risulta non normale quando vengono contemporaneamente verificate le seguenti condizioni: 

• il valore calcolato dell’indicatore è superiore alla soglia massima di normalità economica; 
• il valore delle rimanenze finali è superiore a quello delle esistenze iniziali. 

9 Il valore normale di riferimento delle rimanenze finali è pari a: 
[2×soglia_massima×(Esistenze iniziali+Costi acquisto materie prime+Costo per la produzione di servizi) - (Esistenze iniziali×365)] 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

(2 × soglia_massima + 365) 
10 I maggiori ricavi da normalità economica correlati a tale indicatore sono calcolati come differenza tra il ricavo puntuale di riferimento, 
derivante dalla riapplicazione dell’analisi della congruità con il nuovo costo del venduto, e il ricavo puntuale di riferimento di partenza, 
calcolato sulla base dei dati dichiarati dal contribuente. 

chiarati dal contribuente. 

11 I maggiori ricavi da normalità economica correlati a tale indicatore sono calcolati come differenza tra il ricavo puntuale di riferimento, 
derivante dalla riapplicazione dell’analisi della congruità con il nuovo costo del venduto e costo per la produzione di servizi, e il ricavo 
puntuale di riferimento di partenza, calcolato sulla base dei dati di



Nel caso in cui il valore dichiarato dei “
massimo ammissibile, la parte 

Costi residuali di gestione” si posiziona al di sopra di detto valore 
di costi eccedente tale valore costituisce parametro di riferimento per la 

ficiente viene ponderato sulla base delle relative probabilità 

Tabella 2 – Coefficienti di determinazione dei maggiori ricavi  

determinazione dei maggiori ricavi da normalità economica, calcolati moltiplicando tale parte eccedente per il 
relativo coefficiente. 

Tale coefficiente è stato calcolato, distintamente per gruppo omogeneo (cluster), come rapporto tra l’ammontare 
del ricavo puntuale, derivante dall’applicazione delle funzioni di ricavo dello studio di settore alle sole variabili 
contabili di costo, e l’ammontare delle stesse variabili contabili di costo (vedi tabella 2).  

In caso di assegnazione a più gruppi omogenei, il coef
di appartenenza. 

 

da applicarsi ai costi residuali di gestione 

Cluster Coefficiente 

1 1,0415              
2 1,0097                
3 1,2203                
4 1,1110             
5 1,2314                 
6 1,0364                 
7 1,3171                 

 

ANALISI DELLA CONGRUITÀ 

Per ogni gruppo omogeneo veng prodotti fra i coefficienti del 
gruppo stesso e le variabili dell’imp ricavo minimo, dete di confidenza al 
livello del 99,99%12. 

La media, ponderata con le relative probabilità di appartenenza, dei puntuali di ogni gruppo omogeneo 
costituisce il “ricavo puntuale di riferimento” dell’impresa. 

La media, ponderata con le relative babilità di appartenenza, de  minimi di ogni gruppo omogeneo 
costituisce il “ricavo minimo ammissibile” dell’impresa. 

Al ricavo puntuale di riferimento e a icavo minimo ammissibile st on l’analisi della congruità vengono 
aggiunti gli eventuali maggiori ricavi d applicazione dell’analisi della normalità economica. 

el Sub Allegato 10.G vengono riportate le modalità di neutralizzazione delle variabili per la componente 

ono calcolati il ricavo puntuale, come somma dei 
resa, e il rminato sulla base dell’intervallo 

 ricavi 

pro i ricavi

l r
erivanti dall’

imati c

N
relativa all’attività di vendita di beni soggetti ad aggio e/o ricavo fisso. 

Nel Sub Allegato 10.H vengono riportate le variabili ed i rispettivi coefficienti delle “funzioni di ricavo”. 

 

                                                           
12 Nella terminologia statistica, per “intervallo di confidenza” si intende un intervallo, posizionato intorno al ricavo puntuale e delimitato 
da due estremi (uno inferiore e l’altro superiore), che include con un livello di probabilità prefissato il valore dell’effettivo ricavo del 
contribuente. Il limite inferiore dell’intervallo di confidenza costituisce il ricavo minimo. 



SUB ALLEGATI 

 

SUB ALLEGATO 10.A - DESCRIZIONE DEI GRUPPI OMOGENEI 

Gli elementi che hanno maggiormente contribuito a determinare i 7 gruppi omogenei (cluster) sono i seguenti: 

• la dimensione delle imprese; 

• il ricorso alla esternalizzazion

• la tipologia di servizi prestati; 

• la tipologia di clientela. 

Il fattore dimensionale, in particolare o di addetti e il numer ri effettuati, ha consentito 
di differenziare gli operatori che for cono servizi funebri comple piccole (cluster 3), medie 
(cluster 2) e grandi dimensioni (cluster 6). 

Il cluster 4, invece, raggruppa le imprese che effettuano servizi funeb endo all’acquisto di servizi 
presso altre imprese funebri e/o centr rvizi. 

Sulla base della tipologia di servizi prestati, è stato individuato un cluster di imprese che completano l’offerta di 
servizi funebri con la lavorazione e la vendita di marmi (cluster 1) e un cluster di imprese specializzate nella 
realizzazione di servizi cimiteriali (clus

Con riferimento alla tipologia della clientela, infine, il cluster 7 raggruppa gli operatori che erogano servizi nei 

escritti i cluster emersi dall’analisi. 

vi) con la 

alla media del settore. 

i.  

locali destinati allo svolgimento dell’attività sono normalmente composti da spazi a disposizione dei clienti (35 
mq) e spazi destinati a magazzino (81 mq). Nel 55% dei casi è presente inoltre un laboratorio di 71 mq.  

Le imprese appartenenti al cluster dispongono di 1 carro funebre e di 1 furgone per il trasporto delle attrezzature. 

CLUSTER 2 – IMPRESE DI ONORANZE FUNEBRI DI MEDIE DIMENSIONI  

NUMEROSITÀ: 584 

Le imprese del cluster effettuano prevalentemente servizi funebri completi (218 all’anno) da cui deriva l’89% dei 
ricavi. 

Si tratta in massima parte di società (49% di persone e 31% di capitali) e occupano complessivamente 5 addetti. I 
locali destinati allo svolgimento dell’attività comprendono normalmente spazi a disposizione dei clienti (56 mq) e 
spazi destinati a  magazzino (144 mq). 

e dei servizi offerti; 

il numer o di servizi funeb
nis ti in imprese di 

ri completi ricorr
i se

ter 5). 

confronti di altre imprese di onoranze funebri. 

Di seguito vengono d

Salvo segnalazione diversa, i cluster sono stati rappresentati attraverso il riferimento ai valori medi delle 
variabili principali. 

CLUSTER 1 – IMPRESE DI ONORANZE FUNEBRI CHE AMPLIANO L’OFFERTA CON LA LAVORAZIONE E LA 
VENDITA DI MARMI  

NUMEROSITÀ: 137 

Il cluster raggruppa le imprese che integrano l’offerta di servizi funebri completi (65% dei rica
lavorazione e la vendita di marmi per tombe ed applicazioni accessorie (17% dei ricavi). Infatti, le spese per 
acquisto di marmi ed accessori da applicare sono nettamente superiori 

Le imprese del cluster, perlopiù società di persone (46% dei casi) e ditte individuali (42%), hanno 2 addett

I 

Le imprese appartenenti al cluster sono dotate di 2 carri funebri e di 1 furgone per il trasporto delle attrezzature; 
nel 46% dei casi si rileva la presenza di 2 vetture/carri portacorone.  



CLUSTER 3 – IMPRESE DI ONORANZE FUNEBRI DI PICCOLE DIMENSIONI  

NUMEROSITÀ: 3.143 

’attività delle imprese del cluster consiste prevalentemente nella realizzazione di servizi funebri completi (51 
ll’anno) da cui deriva l’84% dei ricavi.  

Le imprese del cluster, nel 57% dei casi di ano 1-2 addetti.  

I locali destinati allo svolgimento dell’attività comprendono normalmente spazi a disposizione dei clienti (20 mq) 

to 
r

U GENZIE) CON SERVIZI ESTERNALIZZATI  

noranze funebri che ricorrono alla esternalizzazione dei servizi offerti. Infatti 

o effettuano 79 servizi funebri completi da cui deriva il 91% dei ricavi. 
cietà di persone ( 39%), in cui operano 2 addetti.  

carri funebri. 

zi svolti su concessione o appalto comunale; in particolare si 

 dei ricavi nel 67% dei casi), amministrazioni comunali 
%). 

ali nel 28%) e il numero di addetti è pari a 2.  

di un piccolo u ino. 

SE DI ONORANZE FUNEBRI DI GRANDI DIMENSIONI  

cavi 

si rileva, inoltre, la presenza di un 

rono servizi ad una clientela formata in prevalenza da altre imprese di 

L
a

tte individuali, occup

e spazi destinati a magazzino (47 mq). 

La dotazione di beni strumentali si compone di 1 carro funebre e, nel 49% dei casi, di 1 furgone per il traspor
att ezzature. 

CL STER 4 – IMPRESE DI ONORANZE FUNEBRI (A

NUMEROSITÀ: 308 

Il cluster raggruppa le imprese di o
le spese per acquisto di servizi da altre imprese funebri e/o centri servizi sono nettamente superiori alla media del 
settore. 

I soggetti appartenenti al cluster, in un ann
Si tratta perlopiù di ditte individuali (42% dei casi) e so

I locali destinati allo svolgimento dell’attività comprendono normalmente solo spazi a disposizione dei clienti (19 
mq) e generalmente non si rileva la presenza di 

CLUSTER 5 – IMPRESE DI SERVIZI CIMITERIALI 

NUMEROSITÀ: 61 

Il cluster è formato dalle imprese che erogano servi
tratta di servizi cimiteriali (65% dei ricavi nel 66% dei casi), manutenzione cimiteriale (52% nel 57%) e gestione 
di lampade votive (69% nel 23%). 

La clientela è costituita principalmente da privati (63%
(74% nel 54%) ed altri enti pubblici e privati (72% nel 16

Le imprese del cluster sono equamente distribuite tra ditte individuali (49% dei casi) e società (di persone nel 
23% dei casi e di capit

Per quanto riguarda i locali destinati allo svolgimento dell’attività, le imprese del cluster sono normalmente dotate 
fficio e/o di un magazz

CLUSTER 6 – IMPRE

NUMEROSITÀ: 80 

Le imprese del cluster effettuano prevalentemente servizi funebri completi (610 all’anno) da cui deriva l’81% dei 
ricavi. Per una parte dei servizi, la clientela è rappresentata da altre imprese di onoranze funebri (13% dei ri
nel 72% dei casi) e dalle amministrazioni comunali (7% nel 49%).  

Si tratta quasi esclusivamente di società (84% di capitali e 13% di persone) e gli addetti complessivamente 
occupati sono 14, di cui 11 dipendenti.  

Le imprese svolgono generalmente l’attività in più unità locali complessivamente composte da spazi interni 
destinati ai clienti (135 mq) e a magazzino (circa 400 mq); nel 55% dei casi 
laboratorio (circa 200 mq). 

La dotazione di beni strumentali comprende 4 carri funebri e 3 furgoni per il trasporto attrezzature; il 55% dei 
soggetti dispone, inoltre, di 4 vetture/carri portacorone.  

CLUSTER 7 – IMPRESE CHE EFFETTUANO SERVIZI FUNEBRI PER ALTRE IMPRESE DEL SETTORE 

NUMEROSITÀ: 97 

Le imprese appartenenti al cluster off
onoranze funebri (88% dei ricavi).  



Per quanto riguarda le attività svolte, si tratta principalmente di trasporto salme (65% dei ricavi nel 55% dei casi) 
mpleti per altre imprese (78% dei ricavi nel 48% dei casi); le imprese del cluster si 
vendita casse e accessori (41% nell’11%), vestizione della salma (38% nel 13%) e 

quamente tra ditte individuali (45% dei casi) e società (25% di persone e 

e di servizi funebri co
occupano, inoltre, di 
allestimento camere ardenti (44% nel 10%). 

Le imprese del cluster, distribuite quasi e
30% di capitali) hanno 3 addetti.  

I locali destinati allo svolgimento dell’attività sono normalmente rappresentati da piccoli uffici e/o da locali 
destinati a magazzino.  

Nel 58% dei casi si rileva la presenza di 3 carri funebri. 



SUB ALLEGATO 10.B - VARIABILI DELL’ANALISI DISCRIMINANTE 

• 

QUADRO A: 

Mesi di attività nel corso del periodo d’imposta 

partito 

• Numero delle giornate retribuite per gli assunti con contratto di formazione e lavoro, di inserimento, a 
termine, lavoranti a domicilio; personale con contratto di fornitura di lavoro temporaneo o di 
somministrazione di lavoro 

• Numero di collaboratori coordinati e continuativi che prestano attività prevalentemente nell'impresa 
• Percentuale di lavoro prestato dai collaboratori dell'impresa familiare e coniuge dell'azienda coniugale  
• Percentuale di lavoro prestato dai familiari diversi da quelli di cui al rigo precedente che prestano attività 

nell'impresa  
• Percentuale di lavoro prestato dagli associati in partecipazione che apportano lavoro prevalentemente 

nell'impresa  
• Percentuale di lavoro prestato dagli associati in partecipazione diversi da quelli di cui al rigo precedente 
• Percentuale di lavoro prestato dai soci con occupazione prevalente nell'impresa 
• Percentuale di lavoro prestato dai soci diversi da quelli di cui al rigo precedente 
• Numero di amministratori non soci 

QUADRO D: 
• Tipologia dei servizi prestati - Lavorazione e vendita marmi per tombe ed applicazioni accessorie 
• Tipologia dei servizi prestati - Servizi svolti su concessione o appalto comunale: Cimiteriali (inumazioni, 

tumulazioni, esumazioni, estumulazioni, traslazioni, cremazioni, ecc.) 
• Tipologia dei servizi prestati - Servizi svolti su concessione o appalto comunale: Lampade votive 
• Tipologia dei servizi prestati - Servizi svolti su concessione o appalto comunale: Smaltimento rifiuti 

cimiteriali 
• Tipologia dei servizi prestati - Servizi svolti su concessione o appalto comunale: Manutenzione cimiteriale 

(servizi di cura del verde, delle strutture, pulizie, ecc.) 
• Servizi effettuati nell’anno: Tumulazioni 
• Servizi effettuati nell’anno: Inumazioni 
• Servizi effettuati nell’anno: Cremazioni 
• Tipologia della clientela: Imprese di onoranze funebri 
• Altri elementi specifici: Spese sostenute per l’acquisto di servizi da imprese funebri e/o centri servizi 
• Altri elementi specifici: Vendita di marmi per tombe lavorati da terzi e relative applicazioni accessorie  

• Numero delle giornate retribuite per i dipendenti a tempo pieno 
• Numero delle giornate retribuite per i dipendenti a tempo parziale, assunti con contratto di lavoro 

intermittente, di lavoro ri
• Numero delle giornate retribuite per gli apprendisti 



SUB ALLEGATO 10.C – FORMULE DEGLI INDICATORI 

Di seguito sono riportate le formule degli indicatori economico-contabili utilizzati in costruzione e/o 

2]*365}/(Costo del venduto + Costo per la 

• ti per beni strumentali mobili rispetto al valore storico degli stessi = 
alore dei beni strumentali mobili in proprietà13); 

Valore dei beni strumentali mobili relativo a beni acquisiti in dipendenza di 

ziaria 

cazione non finanziaria13); 

sto per la produzione di servizi)*100/(Ricavi dichiarati); 

i da 

tivo lordo/1.000)/(Numero 

iunto per addetto = (Valore aggiunto/1.000) / (Numero addetti15); 

o o 

• tti15).  

applicazione dello studio di settore: 

• Durata delle scorte = {[(Esistenze iniziali + Rimanenze finali)/
produzione di servizi); 

Incidenza degli ammortamen
(Ammortamenti per beni mobili strumentali*100)/(V

• Incidenza dei costi per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti di locazione finanziaria 
rispetto al valore storico degli stessi = (Canoni per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti di 
locazione finanziaria*100)/(
contratti di locazione finanziaria13);  

• Incidenza dei costi per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti di locazione non finan
rispetto al valore storico degli stessi = (Canoni per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti di 
locazione non finanziaria *100)/(Valore dei beni strumentali mobili relativo a beni acquisiti in dipendenza di 
contratti di lo

• Incidenza del costo del venduto e del costo per la produzione di servizi sui ricavi = (Costo del 
venduto + Co

• Incidenza dei costi residuali di gestione sui ricavi = (Costi residuali di gestione*100)/(Ricav
congruità e da normalità economica); 

• Margine operativo lordo per addetto non dipendente = (Margine opera
addetti non dipendenti14); 

• Valore agg

• Ricavo medio per servizio = (Ricavi dichiarati + Aggi derivanti dalla vendita di generi soggetti ad aggi
ricavo fisso)/(Numero di servizi16); 

Numero servizi per addetto = (Numero di servizi16)/(Numero adde
                                                           
13 L  variabile viene normalizzata all'anno in base al numero dei mesi di attività nel corso del periodo d'imposta. a

no  all’anno in base alla percentuale di lavoro prestato.  

del p

N
n
(d

ell’impresa familiare e coniuge dell’azienda coniugale + numero familiari diversi 
sa + numero associati in partecipazione che apportano lavoro prevalentemente 
ti in partecipazione diversi   

N
n
(s

ll'impresa + numero associati in partecipazione che apportano 
ssociati in partecipazione diversi  + numero soci con 

15 Le frequenze relative ai dipendenti sono state normalizzate all’anno in base alle giornate retribuite.  

Le frequenze relative ai collaboratori coordinati e continuativi sono normalizzate all’anno in base al numero dei mesi di attività nel corso 
del periodo d’imposta.  

Numero addetti = 
(ditte individuali) 

Numero dipendenti + numero collaboratori coordinati e continuativi che prestano attività prevalentemente 
nell’impresa + numero addetti non dipendenti  

Numero addetti = 
(società) 

Numero dipendenti + numero collaboratori coordinati e continuativi che prestano attività prevalentemente 
nell’impresa + numero addetti non dipendenti  

 
16 Numero di servizi =  Servizi effettuati nell’anno: Tumulazioni + Servizi effettuati nell’anno: Inumazioni +  
                                            Servizi effettuati nell’anno: Cremazioni. 

14 Le frequenze relative ai soci, agli associati, ai collaboratori dell’impresa familiare, al coniuge dell’azienda coniugale e ai familiari diversi 
 normalizzateso

Le frequenze relative agli amministratori non soci e al titolare sono normalizzate all’anno in base al numero dei mesi di attività nel corso 
eriodo d’imposta.  

umero addetti Titolare + numero collaboratori d
on dipendenti = che prestano attività nell'impre
itte individuali) nell’impresa + numero associa

umero addetti 
on dipendenti = 

Numero familiari diversi che prestano attività ne
lavoro prevalentemente nell’impresa + numero a

ocietà) occupazione prevalente nell’impresa + numero soci diversi + numero amministratori non soci 

 



Dove: 

• Aggi derivan Ricavi derivanti dalla 
vendita di generi soggetti ad aggio o ricavo fisso - (Esistenze iniziali relative a prodotti soggetti ad aggio 

• Costi residuali di gestione = Oneri diversi di gestione – Abbonamenti a riviste e giornali, acquisto di 

tanti agli associati in partecipazione con apporti di solo lavoro; 

icavi dichiarati + Aggi derivanti dalla vendita di generi soggetti ad aggio 

spettanti agli associati in partecipazione con apporti di solo lavoro)]; 

degli stessi” + Maggiore ricavo da 
c

a rispetto al valore storico degli stessi” + Maggiore ricavo da normalità 
t

l’indicatore “Durata delle scorte”  + Maggiore ricavo da normalità economica 
a produzione di servizi sui 

ricavi”; 

di durata ultrannuale + Rimanenze finali relative ad opere, forniture e servizi 
di durata ultrannuale di cui all'art. 93, comma 5, del TUIR;  

 
ri 

e
i i in 
z

 

ti dalla vendita di generi soggetti ad aggio o ricavo fisso = 

o ricavo fisso - Rimanenze finali relative a prodotti soggetti ad aggio o ricavo fisso + Costi per l’acquisto 
di prodotti soggetti ad aggio o ricavo fisso); 

libri , spese per cancelleria – Spese per omaggio a clienti ed articoli promozionali + Altre componenti 
negative - Utili spet

• Costo del venduto = Costi per l'acquisto di materie prime, sussidiarie, semilavorati e merci + Esistenze 
iniziali - Rimanenze finali; 

• Esistenze iniziali = Esistenze iniziali relative a merci, prodotti finiti, materie prime e sussidiarie, 
semilavorati e ai servizi non di durata ultrannuale + Esistenze iniziali relative ad opere, forniture e servizi 
di durata ultrannuale di cui all'art. 93, comma 5, del TUIR;  

• Margine operativo lordo = [(R
o ricavo fisso) - (Costo del venduto + Costo per la produzione di servizi + Spese per acquisti di servizi 
+ Altri costi per servizi + Costo per il godimento di beni di terzi + Spese per lavoro dipendente e per 
altre prestazioni diverse da lavoro dipendente afferenti l’attività dell’impresa + Oneri diversi di gestione 
+ Altre componenti negative - Utili 

• Ricavi da congruità e da normalità economica = Ricavo puntuale di riferimento da analisi della 
congruità + Maggiore ricavo da normalità economica relativo all’indicatore “Incidenza degli 
ammortamenti per beni strumentali mobili rispetto al valore storico 
normalità economi a relativo all’indicatore “Incidenza dei costi per beni mobili acquisiti in dipendenza 
di contratti di locazione finanziari
economica relativo all’indicatore “Incidenza dei cos i per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti 
di locazione non finanziaria rispetto al valore storico degli stessi” + Maggiore ricavo da normalità 
economica relativo al
relativo all’indicatore  “Incidenza del costo del venduto e del costo per l

• Rimanenze finali = Rimanenze finali relative a merci, prodotti finiti, materie prime e sussidiarie, 
semilavorati e ai servizi non 

• Valore aggiunto = [(Ricavi dichiarati + Aggi derivanti dalla vendita di generi soggetti ad aggio o ricavo
fisso) - (Costo del venduto + Costo per la produzione di servizi + Spese per acquisti di servizi + Alt
costi per servizi + Costo per il godimento di beni di terzi + Oneri diversi di gestione + Altre 
componenti negative - Utili spettanti agli associati in partecipazione con apporti di solo lavoro)]; 

• Valore d
beni acqu
dipenden

i beni strumentali mobili in proprietà = Valore dei beni strumentali – Valore relativo a 
siti in dipendenza di contratti di locazione non finanziaria - Valore relativo a beni acquisit
a di contratti di locazione finanziaria. 

 

 



 

SUB ALLEGATO 10.D – INTERVALLI PER LA SELEZIONE DEL CAMPIONE 

Valore aggiunto    
per addetto        
(in migliaia  

di euro) 
 

Margine operativo 
lordo per addetto 
non dipendente     

(in migliaia  
di euro) 

Ricavo medio per 
servizio 

 
Cluster Modalità di distribuzione 

Ventile 
minimo

Ventile 
massimo

Ventile 
minimo

Ventile 
massimo 

Ventile 
minimo 

Ventile 
massimo

1 Gruppo territoriale 2 e 5 5° 19° 6° nessuno 2° 19° 
1  e 3  3° 19° 4° nessuno 2° 19° Gruppo territoriale 1
2 Gruppo territoriale 2 e 5 3° 19° 3° nessuno 4° 19° 
2 Gruppo territoriale 1 e 3 2° 18° 2° nessuno 1° nessuno 
3 7° nessuno 3° 19° Gruppo territoriale 2 e 5 7° 19° 
3 Gruppo territoriale 1 e 3 4° 18° 4° nessuno 1° 19° 
4 Gruppo territoriale 2 e 5 6° 19° 6° nessuno 5° nessuno 
4 Gruppo territoriale 1 e 3 4° 19° 5° nessuno 1° 19° 
5 Gruppo territoriale 2 e 5 nessuno nessuno 1° nessuno nessuno nessuno 
5 Gruppo territoriale 1 e 3 nessuno nessuno 3° nessuno nessuno nessuno 
6 Gruppo territoriale 2 e 5 nessuno nessuno 1° nessuno 3° nessuno 
6 Gruppo territoriale 1 e 3 nessuno nessuno 1° nessuno 2° 19° 
7 Gruppo territoriale 2 e 5 7° 19° 7° nessuno nessuno nessuno 
7 Gruppo territoriale 1 e 3 3° 19° 5° nessuno nessuno nessuno 

 

 
Incidenza del 

costo del venduto 
e del costo per la 

produzione di 
servizi sui ricavi  

Cluster Modalità di distribuzione

Ventile 
minimo

Ventile 
massimo 

1 Tutti i soggetti nessuno 19° 
2 Tutti i soggetti nessuno 19° 
3 Tutti i soggetti nessuno 18° 
4 Tutti i soggetti nessuno 19° 
5 Tutti i soggetti nessuno 19° 
6 Tutti i soggetti nessuno nessuno 
7 Tutti i soggetti nessuno 19° 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

S  UB ALLEGATO 10.E - VALORI SOGLIA PER GLI INDICATORI DI COERENZA

 

Valore aggiunto   
per addetto       

(in migliaia di 
euro) 

Margine 
operativo lordo 
per addetto non 

dipendente       
(in migliaia  

di euro) 

Ricavo medio 
per servizio 

CLUSTER Modalità di distribuzione

Soglia 
minima

Soglia 
massima

Soglia    
minima

Soglia    
massima 

Soglia 
minima 

Soglia 
massima

1  2 e 5 15,97 9,83 5,97  1 ,31 6196,08 Gruppo territoriale 6 1 99999 915
1  1 e 3 20,28 9,83 0,28  2 ,06 Gruppo territoriale 6 2 99999 062 6196,08 
2  2 e 5 23,59 7,61 3,59  1 ,00 4500,00 Gruppo territoriale 5 2 99999 566
2  1 e 3 26,69 4,74 6,69  1 ,57 4500,00 Gruppo territoriale 7 2 99999 755
3  2 e 5 17,18 1,36 7,18  1 ,77 Gruppo territoriale 5 1 99999 521 3940,80 
3  1 e 3 20,28 1,30 0,28  1 ,67 3940,80 Gruppo territoriale 6 2 99999 626
4  2 e 5 ,55 31 5,55  6 Gruppo territoriale  15  48, 1 99999 1577,2 4172,89 
4  1 e 3 ,44 00 7,44  4 Gruppo territoriale  17  66, 1 99999 1706,8 4172,89 
5  2 e 5 ,57 20 0,57  0 Gruppo territoriale  10  62, 1 99999 0,0 99999 
5  1 e 3 ,18 20 2,18  0 Gruppo territoriale  12  62, 1 99999 0,0 99999 
6  2 e 5 26,15 3,13 6,15  6 Gruppo territoriale 7 2 99999 1551,3 5500,00 
6  1 e 3 29,36 3,13 9,36  0 Gruppo territoriale 7 2 99999 1800,7 5500,00 
7 Gruppo territoriale 2 e 5 9,10 47,71 9,10 99999 0,00 99999 
7 Gruppo territoriale 1 e 3 12,61 59,66 12,61 99999 0,00 99999 

 
 

Incidenza del 
costo del venduto 
e del costo per la 

produzione di 
servizi sui ricavi 

Durata delle scorte 
(in giorni) 

Numero servizi  
per addetto 

CLUSTER Modalità di distribuzione

Soglia 
minima 

Soglia 
massima

Soglia    
minima 

Soglia    
massima 

Soglia 
minima 

Soglia 
massima 

1 Tutti i soggetti 55,18 0 9,00 20,00 100,00 0,00 0,0 16
2 Tutti i soggetti 48,06 0 1,00 26,00 99,00 0,00 0,0 12
3 Tutti i soggetti 50,30 0 8,00 20,00 100,00 0,00 0,0 12

4 Tutti i soggetti 66,65 0 0 25,00 92,00 0,00 0,0 65,0
5 Tutti i soggetti 59,67 0 6,00 0,00 99999 0,00 0,0 16
6 Tutti i soggetti 0,00 43,98 0,00 128,00 23,00 100,00 
7 Tutti i soggetti 0,00 46,55 0,00 177,00 0,00 99999 



 

SUB AL MICA LEGATO 10.F - VALORI SOGLIA PER GLI INDICATORI DI NORMALITÀ ECONO

INDICATORE CLUSTER 
Modalità di 

distribuzione 
Soglia massima 

1 g 2Tutti i so getti 5,00 
2  sogge 25Tutti i tti ,00 
3 Tutti i sogge 25,00 tti 
4 Tutti i soggetti 25,00 
5 sogTutti i getti 25,00 
6 oTutti i s ggetti 25,00 

 
 
 

I m
beni strumentali mobili rispetto al 

valore storico degli stessi 

7  sog

ncidenza degli a mortamenti per 

Tutti i getti 25,00 
1  sogTutti i getti 50,00 
2  sogTutti i getti 50,00 
3  sogTutti i getti 50,00 
4  sogTutti i getti 50,00 
5  sogTutti i getti 50,00 
6  sogTutti i getti 50,00 

 
 
 

Incidenza dei costi pe
acquisiti dipendenza 
locazione finanziaria ris

orico degli s

7  sog 5

r beni mobili 
in di contratti di 

petto al valore 
st tessi 

Tutti i getti 0,00 
1  sogTutti i getti 169,00 
2  sogTutti i getti 121,00 
3  sogg 12Tutti i etti 8,00 
4  sog 6Tutti i getti 5,00 
5 Tutti i soggetti 166,00 
6 ggetti 128,00 Tutti i so

 
 
 
 

urata delle sc
(in giorni) 

7  soggetti 177,00 

D orte 

Tutti i
1 i s 10,Tutti oggetti 90 
2 ti i soggett 11,82 Tut i 
3  i soggetti 12,65 Tutti
4  i sog 10Tutti getti ,54 
5 i soTutti ggetti 8,46 
6 i i sogg 11Tutt etti ,10 

 
 

Incidenza dei costi residuali di 
gestione sui ricavi 

7 i i sogg 9,

 

Tutt etti 73 



SUB ALLEGATO 10.G – NEUTRALIZZAZIONE DEGLI AGGI E/O RICAVI FISSI 

Le variab alisi della con  ai quadr  e degli elementi contabili, annotate 
in maniera indistinta, vanno neutralizzate per la component vità di vendita di beni soggetti ad 
aggio o ricavo fisso. 

Tale neutralizzazione viene effettuata in base al coefficiente di s ato nel modo te: 

ggi deriva i dalla vendita ggetti ad aggi avo fisso

ili utilizzate nell’an gruità relative i del personale
e relativa all’atti

corporo, calcol seguen

Coefficiente di scorporo = A nt  di generi so o o ric  
                 argine lordo complessivo aziendale. 

 

La neutralizzazione non viene effettuata nei seguenti casi: 

• Ricavi dic iarati non superiori al Cost el venduto + Cost roduzione di servizi; 

• Ricavi derivanti dalla vendita di generi soggetti ad aggio  non superiori to del venduto 
eri soggetti ad aggio o ricavo fi

 

Dove: 

• Aggi derivanti dalla vendita di generi soggetti ad avo fisso = Ricavi derivanti dalla 
vendita di generi soggetti ad aggio o ricavo fisso - C duto relativo alla vendita di generi 
soggetti ad aggio o ricavo fisso; 

• Costo del venduto17 = Costi per cquisto di ma ussidiarie, sem  merci + 
Esistenze iniziali - Rimanenze finali; 

• Costo del venduto relativo alla vendita di generi soggetti ad aggio o ricav o = Esistenze 
inizia a prodotti soggetti ad gio o ricavo fis ze finali relative a prodotti soggetti 
ad aggio o ricavo fisso + Costi per l’acquisto di prodott ggio o ricavo f

• Esistenze iniziali = Esistenze iniz relative a merci, prod finiti, materie prim sidiarie, 
semilavor ti e ai servizi non di durata ultrannuale + Esi  relative ad ope iture e servizi 
di durata ultrannuale di cui all'art. 93, comma 5, del TUI

• ivo aziendale = [(Ricavi d ggi derivanti dalla vendita di generi 
 fisso) - (Co  del venduto + produzione di servizi)]; 

• Rimanenze finali = Rimanenze fi relative a me finiti, materie  sussidiarie, 
semilavorati e ai servizi non di durata ultrannuale + Rim  relative ad oper ture e servizi 
di durata ultrannuale di cui all'art. 93, comma 5, del TUI

                                                          

                    M

h o d o per la p

o ricavo fisso
sso.  

al Cos
relativo a  vendita di genlla

 aggio o ric
osto del ven

l'a terie prime, s ilavorati e

o fiss
li relative ag so - Rimanen

i soggetti ad a isso;  

iali otti 
stenze iniziali

e e sus
re, forna

R;  

 Margine lordo compless
soggetti ad aggio o ricavo

ichiarati + A
sto  Costo per la 

nali rci, prodotti prime e
anenze finali e, forni
R. 

 
17 Se la variabile è minore di zero, viene posta uguale a zero. 



SUB ALLEGATO 10.H - COEFFICIENTI DELLE FUNZI I DI RICAVO ON

VARIABILI E CLUSTER CLUST CLU R 7
o del venduto + Costo per la produzione di servizi 1, 1,2707
e per acquisti di servizi 1, 1,2707
i costi per servizi + Abbonamenti a riviste e giornali, acquisto di libri, spese
ti ed articoli promozionali 0, 1,0172
o per beni mobili acquisiti in dipendenza di contratti di locazione non fina 0, 1,0172
e per lavoro dipendente e per altre prestazioni diverse da lavoro dipendent 1, 1,2453
re beni strumentali mobili elevato a 0,4* -
re beni strumentali mobili elevato a 0,5* 29, ,6342
aboratori dell'impresa familiare e coniuge dell'azienda coniugale e familiari 12.652,
 e associati in partecipazione (numero normalizzato, escluso il primo socio* 18.256,
to del Venduto + Costo per la produzione di servizi) "Quota fino a 20 mi 0, -
to del Venduto + Costo per la produzione di servizi + Spese per acquisti d 1,0761
to del Venduto + Costo per la produzione di servizi + Spese per acquisti d -

mero tumulazioni, inumazioni e cremazioni 537, -
e per l'acquisto di servizi da imprese funebri -0, -
ero di Carri funebri a motore 5 4.774, -

- Le variabili contabili vanno espresse in euro
* La variabile viene normalizzata all'anno in base al numero dei mesi di attività nel c

CORRETTIVI TERRITORIAL ER 1 LUS CLUSTER R 4 CLU US CLU R 7
Correttivo da applicare al (Numero tumulazioni, inumazioni e cremazioni)
Gruppo 2 della Territorialità generale a livello provinciale 1,70 -119, - -
Correttivo da applicare al (Numero tumulazioni, inumazioni e cremazioni) 
Gruppo 5 della Territorialità generale a livello provinciale 1,70 -185, - -

- Le variabili contabili vanno espresse in euro

Aree della Territorialità Generale a livello Provinciale
Gruppo 2  - Aree con livello di benessere non elevato, bassa scolarità, sistema economico  e ba ività cia
Gruppo 5  - Aree di marcata arretratezza economica, basso livello di benessere e scolarità

CLUST

9
12.57
12.57

78

CLUST

-25

-25

ntemente su att

R 1 C
1,2553
1,1601

0,3927
0,3927
0,7242

-
6,3328
5,3434
5,3434

-
-
-

8,6809
-
-

C

33

33

 commer

LUSTER 2
1,0825
0,9707

0,5740
0,5740
1,1545

-
60,9044

22.403,3922
22.403,3922

-
-
-

685,9816
-

.591,4834

TER 2

-208,3074

-350,4846

li 

 3 CL
2019
2180

4824
5587
0037

-
8201
1377
8235
6292

-
-

0864
1656
1009

 3 CL

2053

2046

USTE
1
1

0
0
0

106
15.822
15.822

0
288

-0

USTE

R 4
,2352
,2352

,5108
,5108
,9202

-
,0101
,1105
,1105

-
-

,2304
,5576
,1352

-

ER 5
1,323
1,323

1,253
1,253
1,021
3,825

3,341
3,341

R 5

CL
6
6

1
1
0
1
-
2
2
-
-
-
-
-
-

CL

-

-

USTER 6
1,0104
0,9615

0,9615
0,9615
1,1229

-
-
-
-
-
-
-

506,9524
-
-

TER 6

-

-

STE

88
26.531,6170
26.531,6170

STE

Cost
Spes
Altr
clien
Cost
Spes
Valo
Valo
Coll
Soci
(Cos
(Cos
(Cos
Nu
Spes
Num

 per cancelleria

nziaria
e afferenti l'atti

diversi (Numer
)

la"
i servizi) "Quot
i servizi) "Quot

orso del periodo

I

 locale poco
 poco svilup

 + Spese p

vità dell'im

o normaliz

a fino a 20
a fino a 70

 di imposta

 sviluppato
pata

er omaggio a 

presa

zato) 

 mila"
 mila"

sato prevale

38

20.75
20.75

STE
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